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La polemica sull'esperienza di Ronconi 

Caso «laboratorio»: 
dietro il polverone 

A colloquio con Eliana Monarca, assessore alla Cultura del Comune di Prato 

PRATO — L'esperienza del 
« laboratorio > teatrale di Lu
ca Ronconi sta diventando 
un « caso > nazionale. La di
sputa dal terreno culturale 
— che le è stato natural
mente proprio per due anni, 
da tanto dura l'esperimento — 
è ora scivolata su quello po
litico. 

Ma cos'è, nella sostanza, 
questo e laboratorio » che si 
inserisce oggi come un cu
neo ira le forze politiche. 
Si è forse in presenza di un 
fatto culturale che rappre
senta una sorta di t fiore al
l'occhiello » per una città che 
averte il limite di un inte
resse culturale fondato solo 
sulla sua storia economica? 
Oppure c'è qualcosa di più 
della semplice ambizione cam
panilistica dietro ad un im
pegno che fa tanto discutere? 

Poniamo queste domande 
un tantino provocatorie al
l'assessore alla Cultura del 
Comune di Prato, la com
pagna Eliana Monarca, che 
da mesi, con l'esperimento 
Ronconi, si trova al centro 
delle polemiche. 

Niente di tutto ciò. rispon
de l'assessore. C'è stata piut
tosto in noi la volontà di 
contribuire ad un dibattito 
culturale, puntando su una 
esperienza da costruire con 
le strutture di base della 
città e del suo territorio: 
una esperienza che non può 
considerarsi compiuta una 
volta per tutte, ma che di
mostra la sua validità pro
prio nel momento in cui po
ne nuovi livelli di confronto. 
Il problema che ci siamo po
sti è stato quello di un Co
mune che fosse « soggetto » 
della politica culturale, per 
stabilire un rapporto reale 
fra l'esperienza del «labora
torio > e la città. 

Ma i risultati? 
I risultati — risponde Elia

na Monarca — non sono va
lutabili nel breve periodo, nei 
due anni che ci stanno alle 
spalle. Non si possono co
munque valutare secondo sca
denze annuali. Certo, errori 
.-inno stati compiuti. Ne vo
glio considerare subito due di 
carattere generale. 

II primo, forse, di non aver 
avuto, • in partenza, • l'esatta . 

Al circo 
tutti con 
i pattini 

ROMA — E* un circo un 
po' insolito questo a Circus on 
ice » attendato attualmente 
in Viale Tiziano; niente be
stie feroci nel gabbione, nien
te reti di protezione per i 
trapezisti, nessuna piramide 
umana: molta della spettaco
larità tradizionale circense 
ha lasciato il posto ad altri 
numeri più « personalizzati » 
ma ugualmente piacevoli e 
divertenti. 

La caratteristica principa
le di questo circo e. ovvia
mente. il ghiaccio che fa da 
protagonista, imponendo a 
tutti gli artisti l'uso dei pat
tini (solo in alcuni casi si 
evita lo scivolone con oppor
tuni tappeti). Cosi vedremo 
un giocoliere che tiene In 
equilibrio decine di bicchieri. 
ma lui stesso in equilibrio 
precario; una coppia di acro
bati — contorsionisti; delle 
foche giocatnei che mostrano 
di gradire molto il loro ele
mento naturale; nonché 
scimmiette pattinatrici che al 
contrario, 6ono alquanto 
imbarazzate. Sul tappeto, in
vece, si esibiscono due maghi 
che ripropongono, con suffi
ciente suspense la donna ta
gliata a pezzi; una sfilata 
di marionette e i soliti ama
tissimi pagliacci. 

Il pezzo forte della serata 
risiede, però, nelle numerose 
coreografie traboccanti luci e 
colon, ispirate a personaggi 
resi famosi dalla TV. Gli 
spettatori potranno, attraver
so questi balletti, risolvere 
l'.< annoso quesito » sul sesso 
di Amanda Lear; o rivivere 
l'atmosfera di Piedigrotta con 
una tarantella (di dubbio 
gusto) : o ancora sognare con 
Heidi di viaggiare fino al Po
lo nord e DPIlare con gli orsi 
bianchi (finti) e gli esquime
si. Insomma una serata diver
tente per i bambini, che. tut
tavia, non annoia gli adulti. 

a. mo. 

Esperienze dì 
comunicazione 

al « Politecnico » 
ROMA — E' cominciato mirt«<fl al 
Politecnico un ciclo di esperienza 
di comunicaiion* eh* ha ti titolo 
complessivo di clndividu-azioni*. 

Il ciclo intenda raccogliere «spe
ri ente cha tendono al medesimo 
fine attraverso « media » diversi 
(cinema, teatro, arti visive, ecc.) 
e procedimenti diversi (diverso 
uso dello spazio e del tempo, 
dei metodi e dei tempi di pre
parazione, delle tecniche) 

Il ciclo inizia con e I Remotti 
Sposi * un testo di Remo Remotti. 
g<a rappresentato al Teatro Albe
rghino con la regia di Renato 
Mambor. Seguiranno, In un ordina 
da stabilirsi: « Zio Mario * di 
Mario Prosperi, « Risotto » di A-
medeo F*go e Fabrizio Bergiato • 
« Knoi » di Gino Nardella. 

Chi abbia interesse a questo ti
po di ricerca deve rivolgersi ad 
Amedeo Fago presso il Politecnico 

consapevolezza politica di ciò 
che stavamo costruendo. In
tuivamo che ci si avviava 
su un terreno nuovo del rap
porto fra un gruppo teatrale 
privato e l'intervento pubbli
co. senza tuttavia riuscire a 
€ disegnare» ancora la di
mensione politico - culturale 
dello strumento che stavamo 
creando e per il quale oc
correva mettere certamente 
in conto anche la necessaria 
autonomia dell'uomo di cul
tura, dell'intellettuale, del
l'operatore culturale che de
ve poter avere mezzi e con
dizioni adeguate per lavora
re. E francamente le pole
miche che hanno accompa
gnato l'esperimento non han
no sempre creato il clima 
più adatto. D'altra parte c'è 
da tenere presente che chi 
sperimenta lo fa. appunto, in 
laboratorio, e che è impos
sibile pensare alla ricerca co
me fatto di massa. Sono piut
tosto i risultati che debbono 
divenire fatto di massa. 

L'altro errore riguarda non 
tanto l'esperimento, quanto il 
clamore, anche strumentale, 
che attorno ad esso si è fat
to e che ha finito per essere 
totalizzante rispetto ad una 
proposta dell'amministrazione 
comunale che va al di là 
del < laboratorio ^. Se un di
fetto c'è stato da parte no
stra. sta semmai in un in
sufficiente intervento per 
spiegare come questa espe
rienza si inquadrasse in una 
proposta di politica cultura
le che comprendeva anche il 
progetto Ronconi, ma che si 
è sostanziata di altre inizia
tive. dalla Biblioteca comu
nale (che ha impegnato per 
ben 700 milioni), alla delega 
culturale ai quartieri, al po
tenziamento finanziario del
l'istituto « Datini ». Un impe
gno che certamente ha au
mentato il budget dell'asses
sorato ma in modo fisiolo
gicamente corrispondente ad 
una razionale e piena utiliz
zazione delle risorse cultura
li e secondo una dimensione 
tesa a recuperare un rap
porto con la Toscana e con 
Firenze, come testimonia la 
feconda collaborazione ini
ziata. 

C'è" poi da considerare il 
fatto che gli errori commessi 
(a nostro giudizio ampiamen
te compensati dai risultati) 
sono anche la conseguenza di 
una struttura della nostra so
cietà. e dello stesso nastro 
partito, forse non sempre pron
ta ad accogliere un dibattito 
culturale così nuovo ed origi
nale. 

Stanno qui. dunque, gli osta
coli incontrati sul percorso? 

Infatti. Qui stanno gli osta
coli incontrati con le circo
scrizioni. con la scuola, con 
lo stesso movimento associa
tivo, mentre il discorso si è 
fatto più fluido con gli operai 
delle « 150 ore ». che non an
davano a chiedere una «le«-
zione > di tecnica teatrale, ma 
a confrontarsi su uno dei mo
di di comunicazione, sul lin
guaggio. Qui sta forse la dif
ferenza fra la nastra visione 
iniziale di questo esperimento 
e quella di Ronconi. Per noi. 
all'inizio era solo questione 
di trovare la chiave per apri
re un rapporto politico-socia-
le-culturale con la città, men
tre per Ronconi il problema 
era quello di proporre una 
lettura « verticale » del testo. 
e spaccandolo » dal di dentro 
per creare un rapporto con 
un utente teatrale che fosse 
capace non solo di accogliere 
questa lettura, ma anche di 
fare una proposta. 

Da qui nasce però anche 
una proposta nuova di teatro 
che varia il rapporto con 1" 
utenza fle 24 persone delle 
Baccanti divengono 300 per il 
Calderón di Pasolini), secon
do una necessità che Ronconi 
ha definito in una recente in
tervista di < alfabetizzazione » 
del pubblico. Una proposta 
che certamente ha creato an
che difficoltà nel momento 
in cui si riduce la portata iti
nerante del rapporto con la 
Regione, puntando piuttosto a 
richiamare a Prato l'utenza 
toscana. 

Ma le critiche si sono ap
puntate soprattutto sulla spe
sa rispetto ai risultati detT 
esperienza. Qui sta U mo
mento centrale del dissenso 
con i socialisti. 

Certo il discorso sulla spe
sa può aver fatto breccia — 
afferma ancora l'assessore —. 
Intanto però occorre essere 
precisi sulle cifre: 702 milio
ni in due anni e 300 per il 
prossimo, ma come risultato 
dei contributi del Comune di 
Prato, della Regione, e dello 
Stato. 

Qualcuno ha anche detto 
che si sarebbero dati a Ron
coni soldi che potevano essere 
utilizzati per fornire altri ser
vizi ai cittadini. 

Il confronto non può essere 
fatto su questo terreno, alme
no a Prato. Non si può co
munque valutare fl finanzia
mento dell'intervento cultura
le come qualcosa di superfluo, 
di voluttuario, da tagliare nei 
momenti di difficoltà. Rigore 
vuol dire capacità di scelta. 

altrimenti è solo astratto ri
gorismo. Forse anche noi non 
abbiamo avuto la forza suffi
ciente per spostare il dibat
tito su questo piano. Si trat
ta, in sostanza, di valutare 
allora se vale la pena di sce
gliere il «laboratorio», ma 
non si può affermare die con 
questi soldi si potevano for
nire altri servizi alla città-
Anche la cultura è un servizio 
dovuto ai cittadini. Semmai 
chi boccia il «laboratorio» 
provi ad avanzare una propo
sta diversa. 

E in Consiglio comunale, che 
cosa avverrà? 

lì Consiglio comunale tor
nerà a riunirsi (0001 n.d.r.) 
per discutere su una opera
zione che in questa Toscana, 
dove non esiste un polo di 
produzione teatrale, ha fatto 
si che vi fosse un centro di 
avanguardia originale, straor
dinario nella sua novità. 

Sarebbe davvero incredibi
le buttar dalla finestra i risul
tati di questo esperimento ri
nunciando ai veri ricavi an
che culturali — come ha det
to Ronconi — dopo essersi 
accollate le spese. 

Annunciato dal commissario 
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Deludente 
cartellone 
alla Fenice 

Concerti di 
musica barocca 

e contemporanea 
ROMA — Il 13 e 16 novem
bre alle ore 21, rispettivamen
te alla Sala Baldini (piazza 
Campitelli, 9) e alla Sala 
Borromini. si terranno due 
concerti di musica barocca e 
contemporanea, organizzati 
dall'Associazione Nuove For
me Sonore in collaborazione 
con l'ARCI di Roma. 

Nel primo concerto la vio
loncellista Prances-Marie Uit-
ti. solista di " fama interna
zionale. presenterà un recital 
di opere per violoncello solo. 
Saranno eseguiti brani di 
Bach (Suite n. 6), Xenakis. 
Pousseur. Renosto. I tre bra
ni contemporanei sono in pri
ma esecuzione in Italia. 

Nei secondo concerto Ma-
rianne Eckstein, flauto, Fran-
ces-Marie Uitti. violoncello, 
Wanda Anselmi. clavicemba
lo. presenteranno mus'che di 
Hàndel, Gabrielli, Teleraann, 
Permisi, 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Il commissario 
straordinario alla Fenice, Ro
berto Coltelli, ha presentato 
al pubblico veneziano il pro
gramma di attività del Tea
tro per la stagione 1978-1079. 

L'interesse era molto, dopo 
le polemiche che la gestione 
commissariale aveva suscita
to, non solo per i rapporti 
del commissario con 1 lavora
tori, ma per l'impostazione re
stauratrice della conduzione 
del Teatro e della sua attivi-
tà che tendeva, anche nella 
riorganizzazione degli uffici, 
a chiudere esperienze inte
ressanti e validissime come la 
divulgazione e la conoscenza 
della musica, intraprese attra
verso un grosso impegno di 
decentramento nei quartieri, 
nelle scuole, nei comuni del
la provinola. Il programma 
presentato ieri è definito in 
un comunicato del consiglio 
di azienda « il più limitato 
degli ultimi quindici anni » 
ed ha confermato una linea 
del tutto sprovvista di spes
sore culturale, un ritorno al 
tempi antichi, giustificati 
Ipocritamente dalla precaria 
situazione finanziaria. 

Fra l'altro il programma 
presentato si riferisce soltan
to all'opera e al balletto; 1' 
attività concertistica è stata 
« annunciata » in trenta ma
nifestazioni ancora da defi
nirsi negli esecutori e nelle 
musiche, tranne qualche rife
rimento più preciso di inten
ti, come il centenario della 
nascita di Respighi, i 75 anni 
del maestro Petrassl e un con
certo di musiche veneziane 
del '600. 

Per quanto riguarda la sta
gione operistica c'è assai po
co da dire: otto opere e un 
balletto. Questi i titoli: Il 
Trovatore, Tosca, la Travia
ta, Cosi fan tutte, Il Bar
biere di Siviglia, Otello («sla
mo tornati — ha detto qual
cuno del pubblico — all'800») ; 
di più largo interesse soltan
to due (anche se non nuove) : 
Aspern (Sciarrlno) e II Naso 
(Sciostakovic), che vedrà alla 
Fenice solisti, coro e orche
stra del Teatro da camera di 
Mosca. 

E le attività in decentra
mento? Nell'annunciare che 
è stato costretto a ridurre 
« le spese non rigide della 
produzione ». Coltelli ha già 
pronunciato una sentenza di 
morte. Il professor Tangucci. 
operatore al decentramento. 
cui è stato demandato l'in

grato compito di annunciare 
che cosa si farà In questo 
campo, ha detto vagamente 
che el continuerà a mante
nere i collegamenti con il 
territorio e con gli operatori 
scolastici (qualche concertino 
in classe, forse un corso di 
danza, la rappresentazione 
di una fiaba), tutto quello 
che è stato possibile « in se
guito alle indicazioni rice
vute ». 

Da una platea piena di 
gente come se si fosse ad una 
rappresentazione — pubblico 
affezionato del Teatro, inse
gnanti. lavoratori della Fe
nice, amministratori e ope
ratori culturali — non si è 
levata una voce a sostegno 
dell'operato del commissario 
e della sua programmazione 
attuale e futura. Ma una nu
merosa serie di interventi 
«contro», a cominciare da 
quello del rappresentante del 
Consiglio di azienda, che do
po aver elencato per punti 
le malefatte del ministro e 
del suo rappresentante Col
telli, il quale « ha liquidato 
un patrimonio che sia pure 
in modo contraddittorio la 
Fenice ha sempre dato alla 
città e alla cultura », ha chie
sto, a nome del lavoratori e 
dei sindacati « il ripristino im
mediato del Consiglio di am
ministrazione e la conseguen
te fine del regime commis
sariale » 

Un battimani fragoroso e 
ostentatamente prolungato 
per più secondi ha sancito 
come volontà di tutti 1 di
pendenti del Teatro le parole 
del loro compagno, al quale 
sono seguiti altri interventi 
tutti dello stesso tenore o an
cora più critici. 

Il motivo del decentramen
to musicale — quasi sparito 
dalle linee del programma 
Coltelli — ha provocato una 
vera rivolta, a dimostrazione 
concreta della quantità e del
la qualità della domanda che 
proviene dal territorio, su
scitata In due anni di atten
to lavoro in questo settore. 
Una Insegnante di musica 
nelle scuole elementari di 
Mestre, elencando un fruttuo
so lavoro svolto con i ragazzi 
delle sue classi, sì è chiesta 
che cosa fare adesso « dopo 
aver stimolato bisogni che 
non possiamo più soddisfa
re »: dal momento dell'arrivo 
del commissario è stato impe
dito a queste classi perfino di 
visitare il teatro. 

Tina Merlin 

Al Pierlombardo 

Testori 
a tu per tu 
con l'idea 

della morte 
MILANO — Una seggiola 
di paglia, un microfono, 
un bicchiere d'acqua che 
non berrà, niente luci d'at-
litosfera. una sala in pe
nombra, ti libro aperto sul
le ginocchia, di fronte a 
un pubblico quasi tutto 
giovane, reclutato con fer
mezza, presente a questo 
primo appuntamento pub
blico della scontratemi-
ta » (al Salone Pierlom
bardo), associazione cul
turale che si ispira a prin
cipi dichiaratamente re
ligiosi e integralisti nel
l'arte: cosi Giovanni Te-
ston ha letto per la pri
ma volta la sua Conversa
zione con la morte, lunga 
« poesia in prosa », scritta, 
com'è noto, per Remo Ric
ci, l'attore recentemente 
scomparso. 

Non senza emozione, 
parco nel gesto. Testori ha 
proposto il suo testo con 
voce monocorde e parte
cipe, quella voce che egli 
stesso ha definito, tn al
tre occasioni, « povera e 
nebbiosa » 

Molto ci separa dal mon
do pessimistico di Testo-
ri. dalla sua volontà sem
pre presente di quasi an
nullamento, dal suo fidei
stico abbandono, dal suo 
amore-odio per la ragione, 
mondo poetico che anche 
tn questa occasione si pro
pone in tutta la sua gra
nitica univocità. Qui, Te
stori, poi, è assai più chia
ro di guanto non fosse 
stato nell'Edipo 

E' chiaro che nella sa 
la stipata in ogni ordine di 
posti con gente anche in 
piedi, la nostra riserva (co 
me dire? ideologica) era 
nettamente in minoran 
za, ma dal nostro punto 
di vista non possiamo non 
dissentire da una conce 
ztone del vivere vissuta 
come rinuncia all'aziona 
concreta e come aspetta 
ztone della morte, natura 
le trapasso a una vita spi
rituale. Eppure, malgra
do le continue affermazio 
ni di cui è ricca questa 
Conversazione con la mor 
te noi non crediamo a 
un Testori che ha depu 
ito le armi, bensì pensia 
mo che questa commistto 
ne ricercata con il pubbli 
co sia più il frutto di una 
tuciferina modestia non 
priva di narcisismo, c/te 
non di un volontario ab 
bandono di precedenti po
sizioni. 

Novità di Doplicher con regia di Nanni 

Alberto Cracco In una scena di « L'Isola del norti, variante » 

«L'Isola dei morti», un 
asilo di relitti umani 

Un'immagine della crisi del nostro mondo che assume, 
fra testo e spettacolo, la forma di « paesaggio teatrale • 

ROMA — Annunciata già 
nella stagione trascorsa, per 
la rassegna di autori italiani 
promossa da IDI ed ETI, 
L'isola dei morti, variante 
di Fabio Doplicher ha visto 
ora finalmente la luce a 
Spaziouno, sotto l'insegna 
della Fabbrica dell'attore, 
con la regia di Giancarlo 
Nanni (mentre nel vicino 
Teatro in Trastevere la for
mazione principale dello stes
so gruppo ripropone, a 6ala 
affollatissima, Franziska di 
Wedeklnd). 

Doplicher è un giovane au
tore. di testi per la ribalta 
(anche quella radiofonica) e 
di poesie, nonché critico 
drammatico. Attento alle 
esperienze dell' avanguardia 
europea e nostrana, si di
stacca dagli aspetti più ac
clarati di quest'ultima per 
l'accentuato interesse che 
porta alla parola, al suo pe
so specifico nell'economia 
dello spettacolo. Dunque. 
L'isola dei morti, variante 
si fonda su una tessitura 
verbale densa ed elaborata, 
che in qualche punto tende 
a raggrumarsi nella dimen
sione orizzontale, diciamo co
si. della pagina scritta, fati
cando a fiorire in quelle im
magini dinamiche e plasti
che. teatrali insomma, dal-
l'irgomento pur suggerite, e 
sviluppate a suo modo, del 
resto, dal regista 

Lo sfacelo sociale e civile 
contemporaneo è la premes
sa, quasi scontata, della si
tuazione che ci è davanti, 
dislocata In diverse zone si

gnificative, dove i relitti uma
ni di un grande naufragio 
collettivo cercano di soprav
vivere, a reciproco danno, o 
in provvisorie aggregazioni, o 
tentano la fuga, sulla trac
cia di nuove o rinnovate uto
pie. Swedenborg, il famoso 
scienziato e visionario sve
dese del Settecento, teosofo 
e occultista (che, sia detto 
per inciso, fu tra 1 numi tu
telari di Strindberg), compa
re tra 1 personaggi, con la 
sua sapienza ormai senile e 
corrotta, rovescio o estremo 
prolungamento delle solari 
e razionali certezze e spe
ranze del secolo dei Lumi, 
destinate a infrangersi, o a 
duramente logorarsi, sugli 
scogli della stona. Due uo
mini e una donna, sbattu
ti su una spiaggia desolata. 
traggono in inganno le na
vi che si avventurano da 
quelle parti; una coppia di 
meridionali diseredati stanno 
a sruard'a d'un age'omerato 
di macerie; altre figure si 
sforzano di evadere, in dif
ferenti maniere, dalla pro
pria condizione, sorvegliata 
da una sorta di burattinaio 
il cui emblematico appellati
vo di U allude a'ia forma 
deì'o ca'amita. e che nejl'al-
lest'mento di Nanni assume 
la fisionomia sinistra e am-
bicua d'un Padre Padrino. 

Il dramma e la sua resa 
scenica come risulterà da 
questi brevi cenni, sono fol
ti di elementi metaforici e 
simbolici, la cui decifrazione 
non è sempre facile, né pe
raltro necessaria; mirando 

piuttosto Doplicher, noi cre
diamo, a offrirci un quadro 
complessivo dell'« orrore del
l'epoca presente » e dell'« as
suefazione » ad esso, contro 
il quale resiste, tuttavia, un 
disperato quanto caparbio 
amore per l'umanità (non a 
caso, egli cita 11 nome di 
Louise Michel, eroina della 
Comune). 

« Paesaggio teatrale » è pu
re una definizione (al di là 
dell'ovvio riferimento a Boe-
cklin) che si adatta all'/toto 
dei morti, e che Nanni tra
duce, secondo il proprio eti
le, in una suggestiva artico
lazione di spazi e di oggetti, 
pittoricamente vividi al pa
ri dei costumi, rischiando a 
momenti di schiacciare, an
che per via d'una recitazione 
spinta con eccessiva frequen
za ai toni alti e altissimi, I 
valori più segreti e sofferti 
della scrittura. L'insieme, co
munque, ha un'evidenza di
gnitosa, e gli interpreti si 
impegnano con molta serietà 
nel loro lavoro, onde è giu
sto ricordarli qui tutti: Clau
dio Carafoli, Carlo Cartter, 
Eleonora Cosmo, Alberto 
Cracco, Enrico Frattaroli, 
Gabriele Martini, Rita Pen
sa. Claudia Pogglanl, Simo
na Ramierl. Musiche e luci, 
che alla realizzazione forni
scono un notevole contribu
to. recano la firma di Gianni 
Fiori. Assai bene accolta alla 
« prima ». L'isola del morti 
si replicherà per tutto no
vembre. 
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Sardegna 
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e' vacanza 
tutto l'anno 
A d una not te d ' . "aaa'O p e r mare 
ad un ora di v iaqq io aereo , ogn i s tag ione 
o f f re occasioni d i ve rse e nuove 
per i jn-3 v i e n i l i i n d ' ^ ^ n t ' C ì b i i e 

natura clima 
storia 

folklore 
gastronomia 
artigianato 

tradizionale 
ospitalità 
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S T A G ' O N H 
BASSA 
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ilBarcaffè 
Baby Gaggia 

RMTALIA SJT.I. 
Rappresentanze 
internazionali vendite 

LOMBARDIA 
Rivitalia s.r.l. 
Rappr. intli Vendite 
Via Pergolesi 20 - Milano 
Tel. 02/279201-278779 

PIEMONTE 
TeL 02/279201-278779 

LIGURIA 
Tel 010/540412 

TRENTINO-ALTO ADIGE 
Tel 02/279201-278779 

VENETO 
Tel. 049/662372 

EMILIA-ROMAGNA 
Tel. 051/279920 

TOSCANA 
TeL 055/435419 

ABRUZZO-MOUSE 
MARCHE-UMBRIA 
TeL 071/910289 

LAZIO 
TeL 06/6634381 

CAMPANIA 
TeL 081/414051 

PUGLIA 
TeL 02/279201-278779 

CALABRIA 
Tel. 02/279201-278779 

SICILIA 
Tel. 091/51B558-5185S9 

SARDEGNA 
TeL 070/301871 

CACCIA 
20087 RObeCCO S/NavlglIO (MD - Tel 02/947776-947777-947514-947519 - Telex 26897 


